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a politica sembra essersi dimenticata degli stu
denti. Le pagine dei giornali scritti e teletrasmes
si non sembrano curarsene più. Eppure i proble
mi sollevati in quei giorni, e soprattutto le cause 
profonde del malessere che le agitazioni espri
mevano, sono gravi e rilevanti anche ora. 

L'occasione elettorale non può passare sotto 
silenzio una questione ed una vicenda come 
quelle evidenziate dagli studenti. Sarebbe grave 
che il confronto elettorale ed i programmi am
ministrativi dei vari partiti ignorassero il tema 
univentà. Il Pei, per parte sua, si è già espresso in 
proposito ed ha ribadito in più occasioni il suo 
fermo convincimento che la questione universi
taria resta una questione cruciale e strategica 
perii paese. 

Non basta affermarlo, tuttavia. Di tali afferma
zioni sono pieni i documenti politici, di tali im
pegni è lastricata da tempo la via del governo, 
ma non si vedono i nsultati, come e stato ampia
mente riconosciuto da più parti in occasione 
della agitazione invernale. Preoccupano in par
ticolare, alcuni dati: il basso numero dei laurea
ti, lo spropositato fenomeno degli addandoni 
studenteschi, il persistere di una selezione so
cie-culturale che continua ad escludere dal no
vero dei laureati fasce più deboli di popolazione 
giovanile, le condizioni effettive di offerta didat
tica complessiva (specie nei mega-atenei) cosi 
largamente al di sotto delle necessità. 

Soprattutto delle necessita di un paese mo
derno ed equo, particolarmente alle soglie del
l'unificazione del mercato del lavoro europeo 
nel 1993. Ho richiamato soltanto I problemi di
dattici perché essi sono senza dubbio i più gravi, 
quelli che più degli altri ci faranno impallidire 
nel confronto con la concorrenza universitaria 
europea. Il Parlamento è investito di un ragguar
devole disegno legislativo in materia di impianto 
riformatore e autonomistico, a conclusione del 
quale è presumibile che uscirà un quadro nor
mativo universitario assai nuovo. Ma non basta 
apprestarne le leggi, sia pure importanti e neces
sarie. È anche nella gestione di governo, politico 
e accademico, centrale e di ateneo, che le novi
tà riformatrici vanno concretamente inserite ed 
occorre dare assoluta priorità alle questioni del
l'insegnamento e della condizione studentesca. 

Sono le aule, le sale di lettura delle bibliote
che, i locali di laboratori, gli spazi sociali, le abi
tazioni, nei quali gli studenti dovrebbero trascor
rere le loro ore di studio di vita, di esercitazione 
o di socializzazione con colleghi e docenti, sono 
tutte queste strutture a necessitare degli inter
venti più argenti e cospicui. Immaginate che im
provvisamente tutti gli studenti prendano a fre
quentare lezioni, esercitazioni, biblioteche, la
boratori: scoppierebbe l'università. Eppure do-

• vremo per (orza arrivare al punto di assicurare 
'. l'offerta didattica e gli-spazi a tutti gli studenti, 

còme avviene in altri paesi europei: e già la rifor
ma di alcuni corsi di laurea ci sta avvicinando a 
flucsto traguardo. •;••••. . , . , - « 

eco perché gli elettori devono - proprio in que
sta fase elettorale - esigere che si passi dalle pa
role ai fatti, e giudicare i partiti anche in base al
la sensibilità che essi mostrano per la questione 
universitaria. Sul piano nazionale, soprattutto 
valutando in concreto la quantità di risorse ag
giuntive che il governo destinerà - ad esempio -
all'edilizia ed alle attrezzature didattiche. Il Pei 
ha chiesto da tempo l'approvazione di un piano 
quinquennale cui siano destinate risorse ecce
zionali, soprattutto per potenziare la didattica 
ed il diritto allo studio. E gli altri partiti? 

Sul piano locale, gli elettori potranno, regione 
per regione, giudicare l'impegno programmati
co delle varie forze politiche nei settori di Inte
grazione fra politiche urbanistiche, di servizi ur
bani, sociali e di sostegno - di competenza degli 
enti territoriali - e le esigenze degli atenei, della 
ricerca, degli universitari. Il Pei - dove è al gover
no e dove e all'opposizione - è impegnato per
ché anche il potere locale consideri l'università 
come una risorsa fondamentale dello sviluppo e 
della qualità della vita nelle comunità urbane. 

Ma soprattutto il confronto per il 6 maggio 
può e deve essere un'occasione preziosa per la 
ricostruzione - al di là dell'inevitabile e legittima 
rivalità elettorale - di un fronte riformatore uni
versitario, a partire dalle grandi forze politiche 
della sinistra. Un fronte capace di condurre rapi
damente e positivamente in porto l'ambizioso 
disegno legislativo presente in Parlamento, ini
ziando dall'obiettivo irrinunciabile dell'autono
mia ed orientando già da ora la gestione concre
ta, politica ed accademica nella stessa direzione 
delle riforme e della qualificazione complessiva 
del sistema universitario italiano. 

Risoondo a questa prima accusa: che l'influenza del Pei nel dopoguerra 
ci avrebbe privati di categorie interpretative per capire quello che sta succedendo a Est 

Qò che la cultura italiana 
deve al marxismo 

• i 1. Che il catalogo della 
Einaudi testimoni la •dittatura 
marxista» sulla cultura italiana 
è una boutade talmente gros
sa che Galli Della Loggia si è 
buscato una rimenata (da 
Bobbio, da Corrado Vivami e 
da Luciano Canfora). Ma non 
sarebbe giusto considerare 
chiuso l'episodio. Replicando 
a Beniamino Placido, che l'a
veva preso in giro per la para
dossale affermazione d'una 
presunta dittatura della cultu
ra di sinistra nell'Italia del do
poguerra, Nicola Matteucci è 
tornato sull'argomento. Egli 
ha cosi precisato la sua tesi. 
Dopo l'89, egli dice, «è forse 
opportuno riesaminare anche 
la storia culturale italiana di 
questo dopoguerra». L'esigen
za nasce dal fatto che, secon
do Matteucci, la storia cultura
le italiana si sarebbe "in gran
dissima parte svolta all'ombra 
del marxismo*: e questo ci 
avrebbe «privati di categorie 
interpretative per capire quel
lo che sta succedendo all'Est, 
ma anche per pensare nel 
profondo a quel liberalismo 
che ormai i postcomunisti più 
non respingono». 

L'invito a riesaminare la 
storia culturale italiana di que
sto dopoguerra va accolto. 
L'89 appare una data perio
dizzante. Probabilmente esso 
segna la conclusione del ciclo 
storico aperto dai risultati del
la seconda guerra mondiale. 
Come sempre nei passaggi 
d'epoca, se non si vuole che 
mentre «il vecchio muore» «il 
nuovo non può nascere», e 
che «in questo interregno si 
verifichino i fenomeni morbo
si più svariati» (Gramsci), rie
saminare in prospettiva stori
ca l'epoca che si chiude è 
buona regola per aiutare 
quella nuova a nascere. 

2. Ma cos'è l'89 per Mat
teucci? È «l'imprevisto e forse 
imprevedibile movimento tel
lurico che ha investito i paesi 
dell'Est»; è «la duplice crisi che 
ha investito l'Urss, sia per il ri
sveglio delle nazionalità, sia 
per lo sbriciolarsi nei (atti del 
leninismo». Dati di fatto incon
futabili. Ma se si vuol fissare 
un punto di riferimento per • 
riesaminare la storia culturale 
italiana di questo dopoguerra, 
non possono essere cosi sec
camente evocati ed isolati. Si 
deve indicare un qualche 
contesto in cui si possano col
locare. Per Matteucci mi pare 
che il quadro di riferimento 
sia l'idea della «fine del comu
nismo». 

Non c'è dubbio (o almeno 
anche a me cosi pare) che 
l'89 segni il fallimento del «so- ' 
cialismo reale»: sia della sua 
matrice «leninista», sia dell'im
pianto staliniano, sia dei «per
fezionamenti» brezneviani. 
Sebbene anche la storia del 
comunismo sia parte della 
storia mondiale (nel nostro 
secolo per la prima volta la 
storia è divenuta per davvero 
•storia mondiale» e in essa 
vanno inquadrati eventi e mo
vimenti «particolari»), non si 
può negarne l'autonomia. 
Dunque una valutazione a sé 
del comunismo come movi
mento, come progetto e come 
realizzazione è tanto legittima 
quanto opportuna. 

Ma si può sostenere che la 
storia culturale italiana di que
sto dopoguerra ci avrebbe pri
vati di categorie interpretative 
per capire quello che sta suc
cedendo all'Est? E che una 
presunta «dittatura della cultu
ra di sinistra» ne sarebbe re
sponsabile? Non a caso Mat
teucci, contravvenendo alla 

sua slessa impostazione, limi
ta gli exempia al periodo «au
reo-delia guerra fredda (gli 
anni dal '48 al '56). E non a 
caso sono esempi fatti... a ca
so: la polemica fra Bobbio, 
Togliatti e Della Volpe su de
mocrazia, libertà e socialismo 
(dimenticando che Bobbio 
per primo ha più volte ribadi
to come di un'utile e civile po
lemica si trattasse e non di 
sarcasmi): la fortuna degli 
scrìtti di Zdanov, che avrebbe
ro ispirato tanti recensori co
munisti (dimenticando che il 
tono della politica culturale 
del Pei, in quegli anni, si misu
ra principalmente dalla pub
blicazione dei Quaderni del 
carcere, che il suo regista era 
Togliatti in persona, che fu 
proprio Togliatti a proporre, 
nel '52, la linea De Sanctis-La-
briola-Gramsci e a pilotare, 
dopo la morte di Stalin, la 
smobilitazione degli zdanovi-
sii). 

Per essere vera l'afferma
zione di Matteucci, la vicenda 
del Pei dopo la seconda guer
ra mondiale avrebbe dovuto 
essere né più né meno che un 
capitolo dello stalinismo. Ma 
cosi non è stato. Se e quando 
il Pei abbia risolto il «legame 
di ferro» con l'Urss è questione 
aperta, che ne ha condiziona
to in vario modo l'evoluzione 
e la politica fino ai nostri gior
ni. Il modo in cui quel legame 
ha giocato è un problema del
la storia d'Italia. È una faccia 
della «doppia lealtà» (secon
do la categoria proposta da 
Franco De Felice), al paese e 
all'una o all'altra superpoten
za del sistema bipolare, che 
ha caratterizzato gli antagoni
sti della politica italiana negli 
ultimi cinquant'anni. È un te
ma che non può essere inda
gato se non in rapporto alla 
carenza di autonomia nazio
nale del blocco dominante, 
da una parte, ed alla necessità 
di riferimenti intemazionali 
(orti (giusti o sbagliati, credi-

' bili o mitologici') per le forze 
- riformataci, dal) altra. È il prò- . 
blema dell'intreccio peculiare 
fra politica Interna e politica/ 
intemazionale nella storia d'I
talia e dei suoi riverberi specu
lari sulle forze in campo nel 
quarantennio del bipolarismo 
e della divisione del mondo in 
blocchi contrapposti. Non si 
spiegherebbe, altrimenti, co
me mai il Pei, malgrado il rap
porto preferenziale con l'Urss, 
protrattosi ben oltre il «legame 
di ferro» dell'epoca di Togliat
ti, abbia potuto non solo met
tere radici nel paese, sull'on
da della funzione costituente 
conquistata sul campo nella 
lotta al fascismo, ma divenire 
anche la figura dominante del 
•riformismo nazionale», quale 
esso è stato, dal '45 ad oggi, 
nella sinistra italiana. 

Si può sostenere che da ciò 
' sia derivata una «dittatura» 
della sinistra sulla cultura ita
liana? Ne discuterò in un pros
simo articolo: Qui vorrei con
futare sia l'affermazione che 
l'influenza del Pei sulla cultu
ra italiana ci abbia «privati di 
categorie interpretative per 
capire quello che sta succe
dendo all'Est», sia che essa sia 
stata d'ostacolo «per pensare 
nel profondo a quel liberali-

- smo, che ormai i postcomuni
sti più non respingono». 

3. C'è In Italia una «sovieto
logia» che regge ormai degna
mente il confronto con le mi
gliori «scuole* degli altri paesi 
occidentali. E una schiera di 
studiosi di due generazioni, 

GIUSEPPE VACCA 

non molto njrnerosa ma cer
tamente elet'a che ha contri
buito agli studi intemazionali 
sulla stona clell'Urss, sulla 
Nep, sul part tei comunista so
vietico, sul potere staliniano, 
su Krusciov, sulle riforme eco
nomiche degli anni 50, sul Co-
mecon, su 11 e à di Breznev, 
sulla società se vietic a degli ul
timi sessantanni, sulla politi
ca estera dell'Urss, su Bucha-
rin, sui rapporti fra i Pc euro
pei e Stalin, sul pensiero giuri
dico e sulla vit,i intellettuale in 
Urss. Sono sludi generalmen
te rigorosi, frutto di ncerche 
originali, apporti scientifici 
apprezzati dagli sudiosi sia 
italiani che stranieri. £ un dato 
inconfutabile che il maggior 
impulso ad essi sia venuto dal 
Pei, che vi ha impegnato uo
mini e mezzi. Altrettanto noto 
è che la maggior parte di que
sti studiosi ha militato o milita 
nel Pei. Dopo il '68 l'iniziativa 
del Pei in questo campo d'in
dagine è sia"* continua e te
nace, supplendo anche a gra
vi carenze de I centri di ricerca 
pubblici e privati. Ma la scelta 
è ancor più remota e trae ori
gine dal modo in cui Togliatti 
stesso impostò, nel 56, il pro
blema dello stalinismo. Con
traddittoria e criticabile la sua 
analisi, volta ad affermare la 
superiorità elica e morfologi
ca del regime sovietico sulle 
società occidentali. Fecondo, 
invece, il metodo indicato, ai 
compagni e agli altri (supera
re lo stalinismo scrivendone la 
storia), che cuindi cominciò 
a dare i suoi frutti in cerchie 
sempre più atipie di studiosi. 

Quanto ali3 ricerca intema

zionale, malgrado le battute 
d'arresto dell'ultimo decen
nio, gran parte dei) i studi più 
importanti sono stati tiadotti 
(nella maggior pare dei casi 
da editori di sinistra gli Kdilori 
Riuniti fra i primi). Non so a 
cosa pensi Mattew. ci quando 
afferma che ci mancheiebbe-
ro le «categorie interpretative 
per capire quello d ie sta suc
cedendo all'Est». Certo non 
può affermare chi" sia stata 
l'influenza del marxismo ad 
avercene privati. 

Questa correnti- di sludi, 
poi, ha potuto svilii sparsi con 
rigore e vigore pei e iié non era 
mossa dalla necessità eli ese
crare o di osann.re; le sue 
motivazioni non lascevano 
da vicende congii, murali; da 
tempo erano stato create le 
condizioni perché allo choc 
del '56 si reagisse o 'rcando di 
comprendere stoni amante e 
potessero essere indagate le 
tare intrinseche <J I «sociali
smo reale», senza attendere le 
«rivelazioni» dell'8!i per esser
ne spiazzati. Queili condizio
ni? Non credo si possa dare 
ragione dell'influenza avuta 
dal Pei sulla vita intellettuale 
italiana se non si tene conto 
che alla sua rinasc la, nel '45, 
esso fu sorretto dal disegno di 
un «riformismo nazionale», un 
programma di lunga lena che 
aveva come punto di riferi
mento essenziale il sociali
smo europeo (e le correnti 
più vitali del socialismo italia
no) assai più che IP esperien
ze del comunismo sovietico. 
La guerra fredda ri<r bloccò le 
prospettive di gowmo e de
terminò anche un rinsecchi-

LA POTO DI OGGI 

Musulmani n pregh era in piazza Me Cormck di Chicane- In primo 
piano un baritono un po' distratto 

mento del progetto. Ma il 18 
aprile determinò anche la 
sconfitta del riformismo non 
comunista, da quello cattolico 
all'auonomia socialista. La 
De non divenne definitiva
mente prigioniera delle cor
renti reazionarie che in essa si 
riversarono. Ma gli anni che 
seguirono (ecero si che, mal
grado l'involuzione cominfor-
mista, il Pei divenisse punto di 
riferimento di correnti cultura
li di matrice liberal-progressi-
ta, cattolico democratica, ri
formista, interessate alla mo
dernizzazione democratica 
del paese. 

Quando, nel '56, si pose il 
tema della «destalinizzazio
ne», si avviò un riesame della 
storia del movimento operaio 
e socialista nel suo comples
so. Vennero cosi riesaminati 
la storia del socialismo Italia
no ed europeo, la Seconda In-
temezionale e la Terza, ta so
cialdemocrazia tedesca, il la
burismo, il socialismo france
se, il socialismo russo prima 
di Lenin, ecc. Vennero ristu
diate tutte le correnti del pen
siero marxista: Kautzky, Trots-
kij, Bernstein, Hilferding, la 
Luxemburg, gli austro-marxi
sti, il socialismo pianista, ecc. 
Anche in questo caso i prota
gonisti furono principalmente 
studiosi socialisti e comunisti, 
quasi sempre marxisti. Fu re
stituita, cosi, la figura compo
sita ma unitaria della storia 
del socialismo e del comuni
smo, e ne furono rimessi in 
circolazione i principali auto
ri. Per non dire della storia del 
Pei i l i Spriano, che cominciò a 
maturare in quella temperie, o 
della edizione critica delle 
opere di Gramsci, che dal '56 
ebbe il primo impulso. 

Questo non sarebbe stato 
possibile se il Pei di Togliatti 
non si fosse concepito innanzi 
tutto come parte del sociali
smo europeo. A questo con
ducevano le sue radici gram
sciane. Come si può dire che 
da questa parte siano venuti 
impedimenti seri ad un con-
frorto con il liberalismo? Il 
processor Matteucci, molti an
ni f 3, scrisse una monografia 
su Gramsci. Certo non gli slug-
gono l'antagonismo ma an
che l'interdipendenza del 
per siero di Gramsci con le 
sommità del liberalismo italia
no: il confronto continuo non 
solo con Croce, ma anche 
con Mosca, Pareto, Einaudi: 
per non dire dei legami pro
fondi con il liberalismo pro
gressista, dai meridionalisti a 
Goletti. Donde sarebbe sca
turì :o, altrimenti, un monu-
meito del pensiero politico 
cor temporaneo come i Qua
derni del carcere? È stato forse 
me i o aspro (e più intrinse
co) il confronto con il liberali
smo nei punti alti del sociali
smo europeo, dalla socialde
mocrazia svedese degli anni 
30 al social-liberalismo della 
Spcl e al laburismo inglese? 

Anche il liberalismo si evol
ve storicamente. «Quel libera
lismo che ormai i postcomu
nisti più non respingono» è so
prattutto il liberalismo critico 
propugnatore di nuova cittadi
nanza, maturato in alcune 
correnti del pensiero europeo 
e eimericano nell'ultimo de
cer nio. Non credo che i «post-
conunisti» avrebbero potuto 
coglierne le novità (e tanto 
meno volerne essere «conta
minati») se non avessero alle 
spalle un lungo tirocinio: se 
non avessero appreso dai «pa
dri» a concepire il socialismo 
come un capitolo nuovo della 
storia delle libertà. 

fi • continua) 

Caro Pannella 
siamo amici ma 

non intercambiabili 

SERQIO TURONE 

P
er la Festa del
l'Amicizia, che i 
democristiani 
abruzzesi hanno 

a , . , ^ recentemente 
celebrato a Te-

r. imo con la partecipazione 
di Antonio Gava, l'ammini
strazione comunale uscente 
(monocolore scudo crocia
to) ha incancato alcuni prò-
p ri dipendenti di impegnarsi 
r ei lavori di allestimento: la 
Oc ha dunque fruito dell'o
pera di lavoratori stipendiati 
e on denaro pubblico Quan-
e o si parla di questione mo-
r ile, si fa nlenmento di soli
ti > ai grandi scandal, ma il 
[ IÙ delle volte il detenora-
r lento del costume politico-
emmimstrativo si manifesta 
i i piccoli abusi quotidiani, 
come quello che la Federa
zione del Pei di Terjimo ha 
denunciato nei giorni scorsi. 

Anche per la sua posizio-
r e geografica. l'Abruzzo -
e he ù il Nord del Sud o vice-
versa - è la regione che me
ttilo riflette la realtà taliana 
media, con le sue risorse 
culturali e produttive, le con-
tiaddizioni, gli squii bri, gli 
Ammiccamenti di una socie-
Li su cui la De eser:ita un 
condizionamento clientela
re che ha talora p'odotto 
«siti persino bislacchi. 

Il ministro Gaspari si van
ta di aver dato a Pescara una 
dazione ferroviaria di bel
lezza fantascientifica. Il nuo
vo edificio è davvero stupen
do, potrebbe essere una ba-
;.; spaziale per voli interga
lattici. Peccato che l'escara 
continui ad essere un nodo 
fi-rroviario modesto, malissi
mo o per nulla collegato 
con i centri dell'Abruzzo in-
f m o . È vero che si tratta di 
una regione montuosa e dif-
f.cile. Alla fine del secolo 
toorso. quando fu costruita 
11 rete ferroviaria nazionale, 
ron esistevano tecnologie 
i tonee a portare il treno in 
?one impervie. Ma le tecnol-
f le d'oggi lo consenttrebbe-
r:>. Purtroppo sono slate uti-
I .zzale solo a vantaggio del
lo sviluppo autostradale. Co-
: l'Abruzzo è la reg one in 
t ui il rapporto fra trasporto 
I lubblico e trasporto privato 
«'• più sbilanciato a favore del 
;econdo. 

Se la stazione di Pescara è 
inutilmente fantasmagorica, 
quella di Teramo era diven
tata cosi superflua, dopo il 
quasi totale pension?,mento 
del trenino fra il capoluogo 
e Giulianova, che no i è più 
neppure una stazione: 6 di
ventata un nstoran'e alla 
moda. In compenso il tra-
.'.porto su gomma impazza. 
<• il futuro asse attrezzalo di 
Teramo, secondo il progetto 
caldeggiato dalla De, porter
ia il frastuono del traffico au
tomobilistico a meno di 400 
metri dal centro della città, 
mentre sulla statale idriati-
< a, massacrata dai Tir, loca-
I :à balneari incantevoli co-
i ne Roseto rischiano di per-
• lere ogni attrattiva turistica 
I >er i bamti dei mastodontici 
; utocarri che uccidono le 

I lOtti. 

Povera di collegamenti 
krroviari e necessariamente 
lovraccarica di autovetture 
l'rivate, l'Abruzzo è insom-
ria la regione Fiat pei eccel
le nza. 

Detiene anche un prima-
In luttuoso: quello desìi inci
denti mortali sul lavoro. In
ietti c'è più occupazione 

che in altre regioni centro-
meridionali, ma si ir.itld 
spesso di una occupazione 
selvaggia e non tutelata dal
le necessarie misure di sicu
rezza. Il relativo benessere 
di cui gode l'Abruzzo è do
vuto, oltre che alla dorica la-
bonosita degli abruzzesi, al
le provvidenze dell'interven
to straordinario.'Ma questo 
flusso ormai sta per inaridir
si e cesserà con l'integrazio
ne europea del 1992. La sola 
cosa che la classe dirigente 
democristiana ha dimostra
to di saper lare (sia pure 
con criteri di sistematico ar
bitrio) è stata la gestione 
dell'intervento straordinario. 
Se per la scadenza del 1992 
l'Abruzzo non sarà riuscito a 
darsi un gruppo dirigente 
nuovo e diverso, avrà poche 
speranze di mantenersi col
legato all'economia euro
pea. 

Q
uesta però è an
che la regione in 
cui il processo di 
rinnovamelo in 

_ _ _ atto nel Pei ò 
giunto al livello 

più avanzato, e ciò autorizza 
speranze di ribaltamento 
degli equilibn politici. La for
mazione delle liste del Pei è 
stata largamente aperta ad 
apporti esterni, anche quan
do sarebbe stato più como
do ripiegare su formule col
laudate e tradizionali. L'ac
cordo con Marco Pannella 
all'Aquila è pure - da parte 
del Pei - un atto di fiducia 
verso il proprio elettorato 
abruzzese, che dovrà saper 
cogliere il valore di quell'in
tesa (da cui potranno scatu
rire sviluppi interessanti an
che in rapporto alla lase co
stituente della nuova forma
zione politica decisa dal 
congresso di Bologna.) sen
za assecondare Pannella 
nelle circoscrizioni in cui il 
maestro dell'imprevedibilità 
radicale è presente con altre 
liste, antiproibizioniste o 
verdi e laiche. 

Lo stesso Pannella d'al
tronde manifesta lungimi
ranza anche nelle circoscri
zioni in cui si muove fuori 
dall'intesa elettorale col Pei 
ha impostato la sua serrata 
campagna sul proposito pn-
mario di togliere voti alla De 
ed evita di porsi in concor
renza con le liste del Pei. di
mostrando quanto gli sta a 
cuore il disegno della nasci
tura formazione politica 
nuova. 

Martedì sera nella sua 
Tribuna elettorale di Rai 1. 
Pannella ha cila'0 come ele
mento positivo la mia candi
datura quale capolista indi
pendente per il Pei a Tera
mo (Regione e Comune) 
ed ha aggiunto che lui e io 
saremmo «intercambiabili». 
Lo ringrazio della stima, che 
è reciproca. Ma sull'inter
cambiabilità ci andrei più 
cauto. Se io guidassi all'A
quila una lista unitaria aper
ta, e Pannella fosse capoli
sta col Pei a Teramo, io non 
avrei certamente estratto dal 
cappello liste d altro segno, 
convinto come sono che -
per il successo del futuro 
partito nuovo cui entrambi 
teniamo -occorra oggi inve
stire tutte le risorse, proprio 
tutte, in una forte afférma
zione nazionale delle liste 
del Pei. Perciò, caro Marco, 
amici si, compagni si, ma in
tercambiabili no: e per cau
sa tua. 
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